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Valori, onori e oneri di un Credito Cooperativo in 
via di trasformazione 

Il sistema del credito cooperativo ha risolto le crisi delle proprie banche senza intervento pubblico 
ma sicuramente con quello dei lavoratori e delle lavoratrici che hanno sottoscritto, tramite le 
Organizzazioni sindacali, importanti accordi di riduzione del costo del lavoro e altre ricadute sulle 
condizioni di lavoro, pur di evitare licenziamenti e salvaguardare posti di lavoro, consentire la 
continuità aziendale, nella convinta difesa dei valori del credito cooperativo, delle sue peculiarità e 
del servizio che il credito cooperativo svolge nelle comunità territoriali. Le banche di credito 
cooperativo sono banche di relazione, a mutualità prevalente, legate al territorio e guidate da valori 
della solidarietà e dai principi della cooperazione. 

Tra i vari accordi  si annovera anche quello del 15 ottobre 2015,  sottoscritto nell’ambito della crisi 
della Banca Padovana in amministrazione straordinaria,  dove si registra la disponibilità della 
Federazione Veneta delle BCC alla acquisizione del rapporto di lavoro di cinque risorse 
lavorative della Ex Banca Padovana. 

Apprendere che per due di questi lavoratori, dopo appena un anno e qualche mese dalla cessione, 
intervenuta in forza dell'accordo sindacale di cui sopra, la Federazione Veneta delle Banche di 
Credito Cooperativo decide il licenziamento per insussistenza della possibilità  di impiegare 
utilmente detti lavoratori in una qualsiasi posizione lavorativa, ciò anche in ragione dell'intervenuta 
riforma del settore bancario che ha interessato direttamente il Credito Cooperativo, ci lascia 
indignati e stupiti! 

Vero è che le banche di credito cooperativo con la realizzazione della riforma del credito cooperativo 
prevista dalla legge n. 49/2016 sono in una fase di trasformazione epocale dalla loro costituzione, 
avvenuta oltre 100 anni. A questo punto è doveroso chiedersi sei i valori, i principi, le persone e i 
patti sottoscritti in questo settore passano allora in secondo piano oppure no; se la riforma del credito 
cooperativo si realizza contro i lavoratori o con il loro contributo. 

Ci corre l’obbligo ricordare che le banche di credito cooperativo hanno nella loro carta dei valori il 
riconoscimento del ruolo della persona, Art. 1 (Primato e centralità della persona): “Il Credito 
Cooperativo ispira la propria attività all'attenzione e alla promozione della persona.  Il Credito 
Cooperativo è un sistema di banche costituite da persone che lavorano per le persone.  Il Credito 
Cooperativo investe sul capitale umano – costituito dai soci, dai clienti e dai collaboratori – per 
valorizzarlo stabilmente.” 

Appare chiaro che La Federazione Veneta delle BCC/CRA con i licenziamenti dei due colleghi è 
venuta meno a tutto ciò e lo ha fatto naturalmente in spregio appunto ai principi e ai valori della 
cooperazione, quelli contenuti nei 12 punti della sua carta dei valori e in particolare al punto 5: 
“Cooperazione: Lo stile cooperativo è il segreto del successo. L'unione delle forze, il lavoro di 
gruppo, la condivisione leale degli obiettivi sono il futuro della cooperazione di credito. La 
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cooperazione tra le banche cooperative attraverso le strutture locali, regionali, nazionali e 
internazionali è condizione per conservarne l'autonomia e migliorarne il servizio a soci e clienti.” 

Il fatto oltre ad essere grave perché si licenziano discrezionalmente dei lavoratori, con la 
giustificazione ché gli viene soppresso il posto di lavoro, mina profondamente una storia di relazioni 
industriale e sindacali del settore, che hanno saputo trovare, in situazioni ben peggiori, le soluzioni 
più equilibrate ed idonee all’interesse collettivo e con il concorso di tutti.  

In una fase così delicata di trasformazione del sistema del credito cooperativo quale lezione possiamo 
trarre da questa “triste vicenda” di mancato rispetto dei patti sottoscritti? Il mancato riconoscimento 
di un nostro interlocutore, la Federazione Veneta delle BCC/CRA o forse la mancanza di affidabilità 
più in generale? 

Gli effetti di questa “triste vicenda” non possono rimanere nell’ambito della Federazione Veneta, ma 
avranno, purtroppo, ripercussioni e conseguenze all’interno di tutto il credito cooperativo, non 
dimentichiamo infatti che l’accordo di risoluzione della crisi della BCC Padovana ha visto la 
partecipazione di tutti i livelli sindacali: provinciali, regionali e nazionali da una parte e della BCC, 
rappresentata dai commissari di Banca d’Italia, dalla Federazione Veneta e dalla Federazione Italiana 
delle BCC/CRA, dall’altra. Ci chiediamo inoltre: in una fase di profonda ristrutturazione e 
riorganizzazione, dettata anche da norme di legge, ancora non compiuta su molti aspetti 
(costituzione dei gruppi, ruolo della Federazione Nazionale e di quelle regionali), se i 
licenziamenti della Federazione Veneta rappresentano solo “l’antipasto” quale è il menù che 
dobbiamo aspettarci? 

L’atto compiuto dalla Federazione Veneta non può essere tollerato e rischia di minare, in un prossimo 
futuro, le relazioni sindacali nel credito cooperativo. Non si pensi di poter realizzare la riforma, 
perseguire il riconoscimento della specificità di modello bancario cooperativo, conservarne spirito 
originario e ed autonomia senza il coinvolgimento attivo delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Con quale spirito e riconoscimento di ruolo, quindi, dovremmo partecipare ai tavoli di confronto, 
regionale e/o nazionale, se prima non si risolvono i licenziamenti fatti dalla Associazione datoriale 
delle banche di credito cooperativo del Veneto, istituzione che dovrebbe aiutare a risolvere le tensioni 
occupazionali e i conflitti collettivi e non accentuarli. Associazione che dovrebbe per prima rispettare 
gli accordi sottoscritti, per poi chiedere alle sue associate BCC di fare altrettanto. 

Al Presidente Augusto dell’Erba,  nella sua qualità di Presidente nazionale,  che   sta conducendo una 
battaglia per l’autonomia contrattuale del credito cooperativo e per un importante riconoscimento  del 
ruolo della Federazione Italiana e delle Federazioni locali, diciamo con molta umiltà ma altrettanta 
fermezza; che bisogna intervenire  per rimuovere questa “ mina vagante “ al più presto, altrimenti 
diventerà tutto più difficile per gli obiettivi comuni che ci siamo dati, ma prima di tutto per difendere 
il credito cooperativo, le specificità del suo modello e dei suoi valori e soprattutto le lavoratrici e i 
lavoratori, nella loro qualità di attori primari nel percorso di trasformazione del sistema del credito 
cooperativo. 

Si può procedere in un solo modo: gestire il “cambiamento insieme ai lavoratori e non contro di essi”. 

Roma 5 ottobre 2017    Il Coordinamento Nazionale FISAC CGIL Credito Cooperativo 

 


